
IN ITALIA 

Mirano 
Arrestati 
i quattro 
ragazzi 
• r i VENEZIA. Il sostituto pro
curatore della Repubblica 
presso il Tribunale per i mino
renni di Venezia Maria Cristia
na Gobbo, che conduce l'in
chiesta sull'aggressione subita 
il 16 maggio scorso da Marco 
Masino, 14 anni, di Mirano 
(Venezia), ha emesso ordini 
di cattura per 1 quattro giovani 
termali nei giorni scorsi dalla 
polizia. 

Secondo quanto si è appre
so, le accuse rivolte ai quattro, 
tutti minori, sarebbero di se
questro di persona, tentativo 
di violenza carnale, lesioni 
personali, atti osceni e ingiu
ria. 

Sempre secondo alcune in
discrezioni, gli inquirenti 
avrebbero abbandonato, a 
questo punto, l'Ipotesi che l'e-
pidoslo abbia avuto una matri
ce razzista, nonostante la 
scritta «abbasso 1 terroni» trac
ciala dagli assalitori sul petto 
del ragazzo. 

I quattro minorenni erano 
stati termali dalla squadra mo
bile veneziana, a conclusione 
di serrate Indagini coordinale 
dal questore di Venezia Luca!-
no Cannarozzo. 

Com'è noto, il quattordi
cenne di Mirano era stalo ag
gredito nel parco di Villa Tes-
sier, mentre stava recandosi 
In bicicletta a casa della non
na. I quattro assalitori, che in
dossavano caschi di motoci
clista, lo avevano parzialmen
te denudato, picchiato e ferito 
a una mano con l'ago di una 
siringa. 

Caso Napoli 
Ferrara 
ringrazia 
Cossiga 
• i ROMA. Il conduttore del
la trasmissione «Il testimone», 
Giuliano Ferrara, ha espresso 
soddisfazione per l'iniziativa 
del presidente della Repubbli
ca Cossiga, che ha ricevuto il 
ministro della Giustizia e il vi
cepresidente del Csm in rela
zione alle polemiche che in 
questi giorni hanno coinvolto 
la Procura di Napoli e lo stes
so Ferrara. «Dopo una setti
mana di violenti attacchi al di
ritto di cronaca da parte di al
cuni settori della magistratura 
napoletana - ha dichiarato 
Ferrara - il capo dello Stato ci 
ha dato una lezione di demo
crazia» 

•Non posso invece ringra
ziare - ha concluso - la Fede
razione nazionale della stam
pa, il Consiglio dell'Ordine dei 
giornalisti ed il Sindacato dei 
giornalisti Rai, dal momento 
che, in questa occasione, in
vece di scendere in campo in 
difesa del diritto di cronaca, 
hanno preferito tacere, con
fermando cosi I dubbi sul loro 
carattere di enti inutili». 

Il segretario della Federa
zione nazionale della stampa, 
Giuliana Del Bufalo ha replica
to: «Alla centralità di Giuliano 
Ferrara noi possiamo sostitui
re soltanto la centralità della 
vicenda contrattuale dei gior
nalisti, una delle più combat
tute della storia del nostro sin
dacato». 

Atr 42: gli interrogatori 
L'Aeritalia si difende: 
l'aereo era sicuro 
è sbagliata la perìzia 
PB COMO Stilla scrivania, un 
modellino dell'Air 42 e un fo
glietto fitto di appunti, la «sca
letta» che II capo della procu
ra di Como Mario Del Franco 
aveva predisposto, assieme al 
colonnello dell'aeronautica 
Nello Barali, per. Interrogare 
Piero Pelagalli e Alain Fontai-
ne, responsabili della proget
tazione del Colibrì per conto 
del consorzio Aerilalia-Aero-
spallale. Del due imputati solo 
Il primo si è presentato, ieri 
mattina, Dalla sede del con
sorzio a Roma gli ordini di 
comparizione indirizzati a 
Fontalne e agli altri tecnici 
francesi (Jean Rech e Domini
que Berger) erano siati respin
ti al mittente, Da Como gli or
dini a comparire seno ripartiti, 
stavolta destinazione Tolosa. 
Un piccolo contrattempo, 

Il magistrato spera di con
cludergli interrogatori dei 19 
imputati entro metà mese. È 
deciso a concludere l'istrutto
ria a breve scadenza, senza 
formalizzarla. Per la prima 
volta una inchiesta su un disa
stra aereo arriverà dunque ra
pidamente, forse entro que
st'anno, In aula. Alle fasi 
Istruttorie partecipa l'avv. Feli
ce Sarda, per conto delle fa
miglie dell'equipaggio e del
l'Associazione del piloti. 

Piero Pelagalli, assistito 
dall'avvocato Giuseppe Bana 

di Milano 01 collegio di difesa 
delle aziende costruttrici è 
formato anche da Carlo D'A
gostino e Cesare Pedrazzi), ha 
contestalo la perizia di Bo-
scombetown, per la quale I si
stemi di sicurezza applicati sul 
bordo anteriore delle ali e sui 
piani dì coda dell'Air 42 sono 
insufficienti. La formazione di 
ghiaccio prodotta artificial
mente nella «galleria del ven
to» avrebbe caratteri fisici e 
conseguenze diverse da quel
le che si verificano in volo. È 
uno dei perni della tesi difen
siva. Le perizie avevano mes
so in dubbio la struttura stessa 
del Colibrì, Al punto che il 
magistrato dì Como, d'accor
do con il pg Adolfo Berìa 
D'Argentine, aveva voluta
mente violato il segreto istrut
torio trasmettendo a tutti gli 
enti responsabili l'esito degli 
esami svolti in Inghilterra per
ché - aveva detto - la tutela 
dei viaggiatori deve prevalere 
sul segreto istruttorio. Gli in
terrogatori riprendono lunedì. 
con I tecnici francesi. Poi toc
cherà a Ermanno Lotti e Vitto
rio Fiorini (del Registro aero
nautico Italiano), quindi agli 
altri, I tecnici dell'Ali, del cen
tro istruzione piloti, infine i 
controllori di Linate che non 
avevano reso note all'equi
paggio le pessime condizioni 
meteo. 

I lavoratori protestavano Dure reazioni a Napoli 
contro una ditta privata Cgil e Uil accusano 
di trasporti che non paga chi ha fatto intervenire 
i contributi previdenziali gli agenti di polizia 

Finisce con 34 arresti 
una manifestazione sindacale 
Trentaquattro lavoratori di una ditta di trasporti di 
Napoli sono stati arrestati ieri mattina dalla Dieos. 
Stavano protestando davanti a un deposito della 
loro ditta. Pesanti le accuse: interruzione del servi
zio pubblico, danneggiamento, minacce e, per tre 
di loro, anche porto di armi. I lavoratori chiedeva
no il versamento dei contributi e il rispetto di un 
accordo siglato appena un mese fa. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• • NAPOLI Alte 4,05, ad 
Agnano, all'estrema periferìa 
nord della città, i dipendenti 
della «Esposito trasporti» sì 
sono visti circondare da un 
centinaio di agenti, molti dei 

aliali in borghese. Senza per* 
ersi in chiacchiere, gli agenti 

hanno costretto 1 lavoratori a 
salire sui cellulari, 

Qualcuno ha tentato di pro
testare, ha cercato di resiste
re, ma è stato subito «convin
to»; un operaio, Umberto Ro
mano, è stato accompagnato 
all'ospedale S. Paolo alle 
4,25, dove è stato stilato un 
referto che parla dì «contusio
ni alla regione addominale e 
al ginocchio destro con so

spetta lesione ossea». Roma
no è stato dimesso e gli stessi 
agenti che lo avevano accom
pagnato all'ospedale lo hanno 
poi portato In questura nelle 
camere dì sicurezza. Alle 5 
del mattino tutti i 34 lavoratori 
della «Esposito trasporti» era
no già in questura accusati di 
interruzione di pubblico servi
zio, danneggiamento, minac
ce, in base, anche, al desueto 
decreto legge del 22 gennaio 
1948 numero 66 che richiama 
l'articolo 635 del codice pe
nale, it quale prevede una pe
na da uno a sei anni per chi 
«ostruisce la strada al fine di 
impedire o ostacolare la libe
ra circolazione» e Io stesso ar

ticolo stabilisce che se questo 
«reato» è commesso da più 
persone le pene sono aumen
tate del doppio. In parole pro
vere si arriva fino a 12 anni di 
carcere. 

«È proprio questa accusa a 
far capire la pretestuosità del
l'intervento della polizia - af
fermavano ieri mattina i di
pendenti della ditta Esposito 
nella sede della Cgil -, infatti 
basta pensarci un attimo: qua
le traffico potevamo bloccare 
alle 4 di mattina? Poi tre dì noi 
sono stati accusati anche di 
porto e detenzione di armi, 
sapete che armi erano? Delle 
fionde». 

E l'accusa di interruzione di 
pubblico servizio? «Nasce dal 
fatto - cerca di spiegare la po
lizia - che la ditta "Esposito 
trasporti" effettuava per con
to della regione Campania il 
trasferimento dei dipendenti 
delle industrie del Napoletano 
(Alfa, Aerìtalia ecc.) e quindi 
il suo ruolo è quello di un 
"servizio pubblico"..». 

Sarà così, ma nel giorno in 
cui tutt'ltalia era bloccata da
gli scioperi nel settore dei tra
sporti, che proprio (e solo) 

questi trentaquattro lavoratori 
abbiano bloccato «un servizio 
pubblico» appare eccessivo. 

Andando alla ncerca dei 
motivi che hanno portato a 
questi arresti si scopre che il 2 
giugno sera i lavoratori della 
ditta avevano bloccato sul 
piazzate dell'Alfa auto i pul
lman della ditta, che qualcuno 
aveva sgonfiato le ruote dei 12 
mezzi fermi nel piazzale, che 
la vertenza che dura da mesi 
ha provocato più di una prote
sta da parte dì una azienda 
che non poteva proprio sop
portare che ì propri dipenden
ti arrivassero in ritardo a causa 
di una vertenza sindacale. E 
da tutto ciò sembra essere de
rivata la decisione dell'azione 

«Non neghiamo - afferma
no al sindacato - che qualcu
no dei lavoratori della ditta si 
possa essere lasciato andare a 
qualche eccesso, ma bisogna 
precisare che i lavoratori sono 
impegnati in una vertenza par
ticolarmente difficile. I dipen
denti cercano di ottenere dal
la ditta il pagamento dei con
tributi dell'lnps, il versamento 
dei fondi per la liquidazione, 

A Palermo scoperta la mappa del potere mafioso 

Nel diario del geometra ucciso 
i nomi dei nuovi boss 
Da molto tempo la provvidenza non aiutava gli 
investigatoti siciliani, costretti ad indagare sempre 
sugli stessi nomi, le stesse famiglie potentissime 
ma arcinote, episodi delittuosi di tanti anni prima. 
Dieci giorni fa, inaspettato, il colpo di scena. Da 
una perquisizione salta fuori la nuova mappa del 
potere mafioso. Un prezioso tesoro di nomi e pa
rentele. Per ora, il riserbo è molto stretto. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

M PALERMO «Ormai erava
mo inchiodati. Non riusciva
mo ad oltrepassare le colonne 
d'Ercole stabilite dal proces
sone a Cosa Nostra. Intuiva
mo, qualcuno di noi sapeva 
benissimo, che le poderose 
confessioni dei pentiti, da Bu-
scetta a Calderone, avevano 
provocato scosse e veri e pro
pri terremoti ai vertici e alla 
base della piramide criminale. 
Sapevamo che le "famiglie 
dell'eroina", per colmare i 
vuoti, avevano indetto, come 
sì dice, libere elezioni. Ma 
non conoscevamo i nomi dei 
nuovi assunti. Ora la situazio
ne è molto migliorata». Si po
trebbero scoprire, insiste l'in
vestigatore che vuol restare 
anonimo, nuovi pianeti, nuo
ve terre che consideravamo 
vergini, propno cercando in 
quelle dilezioni dove len si 
pensava che ci fosse soltanto 
acqua, 

La nuova bussola, prima di 
cadere assassinato, ha voluto 
lasciarla Cìiovanni De Simone, 

un geologo di 64 anni, caduto 
martedì della settimana scor
sa sotto il piombo di un killer 
solitario che ha adoperato 
una pistola di piccolo calibro. 

Preciso, preciso, commen
tano quelli che hanno avuto 
modo di conoscere De Simo
ne da vivo. Tanto da mettere 
nero su bianco solo fatti certi, 
non supposizioni o voci. Lui, 
vedremo perché, conosceva 
bene una realtà in particolare, 
quella delle borgate di Paler
mo est. Ed è stato ucciso a 
Brancaccio, nella borgata del 
più famoso Totuccio Contor
no, nel cuore dì Palermo est. 

Con precisione ragionieri
stica, De Simone ha messo in 
colonna i nomi di tutte le bor
gate: Santa Maria del Gesù; 
Bandita; Sperone; Brancac
cio; Corso dei Mille; Piazza 
Scaffa; Ponte Ammiraglio. Ac
canto ad ogni postazione, af
fianca diligentemente nomi e 
cognomi dei nuovi boss, dei 
picciotti dell'ultima ora, dei 
guardiaspalle appena scesi in 

campo. De Simone, questo 
geologo al centro di tanti traf
fici, validissimo chimico so
spettato anche di essere 
esperto nella raffinazione 
dell'eroina, per essere ancora 
più preciso, in qualche caso 
ha messo in evidenza perfino 
la situazione giudiziaria di 
qualche boss 

Una cinquantina di nomi, 
una mezza dozzina di paginet-
te, tutte scritte di suo pugno 
con un lampostyl blu. In una 
agenda, trovata in casa di un 
suo familiare, si offre ai lettori, 
forse a futura memoria, anche 
una specie di sotto-mappa. 
Questo l'elenco dei fiancheg
giatori di Cosa Nostra anni 
Novanta. C'è il professore uni
versitario al quale rivolgersi se 
il proprio figlio deve sostene
re un esame spinoso, il nome 
del funzionario dell'ufficio del 
Gemo civile, al Comune o alla 
Regione siciliana, per perizie 
delicate, assai discutibili. C'è, 
in banca, il cassiere amico 
che cambia l'assegno senza 
fare smorfie anche quando la 
cifra è da capogiro. Né man
cano il mobiliere o il nego
ziante di tessuti per regali di 
nozze o abiti da cerimonia. 

Infine, particolare quasi 
toccante, I uccìso teneva sul 
comodino «Le mie prigioni» di 
Silvio Pellico. Non era però 
un'edizione integrale: sfo
gliando il volume si è scoper
to che le pagine, all'interno, 
erano tagliate in modo da 
contenere una nicchia, dove -

strana coincidenza - una pi
stola ci sarebbe entrata benis
simo. Ci sono altri precedenti 
di «mappe* finite in mano al
l'Antimafia. 

L'ultima fu trovata ad un in
sospettabile impiegato del
l'Ente sviluppo agricolo, Leo
nardo Galante, anche lui ucci
so all'inizio della guerra di 
mafia, nei primi anni Ottanta. 
Anche su quei nomi fu istruito 
il maxiprocesso. 

De Simone viene preso 
molto sul serio: fatta eccezio
ne per il classico «oltraggio a 
pubblico ufficiale», non aveva 
precedenti penali. Suo fratello 
Antonino però è al soggiorno 
obbligato. E non è un perso
naggio qualunque: ha sposato 
una delle sorelle di Pietro Ver-
nengo (boss dell'eroina), 
condannato all'ergastolo al 
maxi, e che per anni ha spa
droneggiato a Palermo est. 

All'inizio, purtroppo, nono
stante troppe coincidenze, 
qualche evidenza, in polizia 
c'è stato chi ha minimizzato: 
«De Simone? Ma quello è vitti
ma di un delitto passionale». 
La mappa, trovata dopo, ha 
costretto a qualche precipito
sa retromarcia, a qualche 
brutta figura. Insomma: ci so
no nomi nuovi. L'importante è 
non chiuderti nel cassetto, 
evitare, affermano gli investi
gatori più sensibili, che il cli
ma diffuso di normalizzazione 
prevalga ancora una volta sul
la necessità-dovere dì indaga-

oltre, come era stalo stabilito 
nel protocollo siglato il 19 
maggio scorso con la Regione 
Campania che paga ed auto
rizza il lavoro della "Esposi
to", la verifica degli organici, 
il controllo dell'efficienza del 
mezzi, oltre, è fin troppo evi
dente, all'accertamento se nei 
libri contabili ci siano delle ir
regolarità nel capitolo che ri
guarda i contributi». 

Richieste - sostengono I 
rappresentanti della Cgil tra
sporti - più che legittime e 
che tendevano anche a tutela
re l'incolumità dei passeggeri, 
in quanto la ditta usa talvolta 
mezzi vecchi anche di 35.anni 
per espletare il servizio. «È per 

attesto - concludono Cgil e 
il - che chiediamo che i la

voratori arrestati vengano li
berati al più presto, e condan
niamo Patteggiamento irre
sponsabile di chi ha determi
nato l'esasperazione della 
vertenza. Non resta che regi
strare che due mesi fa la Pro
cura apri un'inchiesta sulle 
manifestazioni degli operai 
dell'ltalsider e che oggi si ar
restano 34 lavoratori aie lot
tano per ottenere il versamen
to dei contributi previdenziali. 

52 arresti 
in tutta 
Italia 
PaV NAPOLI. Ben cinquanta-
due persone, coinvolte nel 
traffico della droga, sono fini
te in carcere nel corso di una 
maxiretata all'alba di ieri a Na
poli, Roma, Milano, Bari, Ta
ranto e Modena. L'operazione 
è slata condotta dalla squadra 
mobile napoletana in collabo
razione con quelle delle altre 
città. 1 malviventi con truffe dì 
miliardi ai danni di numerosi 
istituti di credito acquistavano 
stupefacenti che immettevano 
sul mercato di molte città. 

«Abbiamo dato un duro 
colpo ad una pericolosa orga
nizzazione camorristica - di
cono alla questura di Napoli -
che immetteva sul mercato 
cocaina ed eroina ricavando
ne miliardi di lire al mese». 

L'accusa per tutti è di asso
ciazione per delinquere di 
stampo camorristico, falso, ri
cettazione e truffa. Tra gli ar
restati (35 eseguiti a Napoli, 
due a Milano, 11 a Roma, 2 a 
Taranto, 1 a Bari e i a Mode
na) ci sono anche quattro 
donne. 

L'inchiesta, dicono in Que
stura, continua. Sei persone 
sono riuscite a fuggire al maxi
blitz di ieri mattina. Ma si inda
gherà anche per accertare l'e
ventuale responsabilità di 
qualche insospettabile tecni
co, molto addentro alle «co
se» bancarie. 

I giudici: Vassalli 
non protegge 
pentiti e famiglie 

Il ministro Vassalli 

I magistrati a convegno a Torino su «La sicurezza 
dei testimoni nei processi di criminalità organizza
ta» hanno polemizzato ieri con il ministro Vassalli, 
ribadendo la necessità di un programma di inter
venti legislativi e amministrativi tale da dare sicu
rezza al «pentito» e alla sua famiglia. Il governo ha 
assicurato solo una generica «disponibilità» ricon
fermando il pessimismo dei magistrati. 
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PIER GIORGIO BETTI 

• r . TORINO. «Noi pensiamo 
che certamente lo Stato ha il 
dovere di preoccuparsi del
l'incolumità fisica di tutti i cit
tadini, ma non meno quello di 
fare tutto ciò che è necessario 
per colpire I clan criminali e 
difendere la società». Al con
vegno dell'Associazione na
zionale magistrati sulla «sicu
rezza dei testimoni nei pro
cessi di criminalità organizza
ta», la polemica non poteva 
mancare visto che troppo po
co è stato fatto finora per la 
protezione dei «pentiti» e dei 
loro familiari dalle vendette 
trasversali dei potentati del 
crimine, e assicurare cosi alla 
giustizia l'uso di un'arma effi
cacissima nella repressione 
dei reati più gravi. E i magi
strati hanno replicato con fer
mezza al ministro Vassalli che 
di recente si era detto contra
rio all'incentivazione di •com
portamenti» che potrebbero 
mettere a rischio I incolumità 
degli imputati che si «dissocia
no» e dei loro congiunti. 

Contro questa impostazio
ne rinunciataria, illudici rela
tori al convegno (Laudi, Bor
gna, Russo e Saluzzo) hanno 
insistito che la «collaborazio
ne processuale» di imputati è 
preziosa per penetrare nei re
cessi delle strutture criminali e 
far emergere la verità dei fatti. 
Bisogna dunque realizzare 
quello che ancora manca, 
cioè un programma di inter
venti legislativi e amministrati
vi tale da dare sicurezza al 
•pentito» e alla sua famiglia. 
Ecco alcune proposte: la de
tenzione del •collaborante», 
nella fase istruttoria in struttu
re extracarcerarie come le ca
mere di sicurezza, applicando 
però le norme del regolamen
to penitenziario per garantirgli 
le ore d'aria e un vitto decen
te; misure per il cambiamento 
delle generalità e per facilitare 
il trasferimento di residenza 
dei parenti, inserendoli in 
elenchi riservati dell'anagrafe; 

concessione delle licenze di 
commercio ai «pentiti» e ai fa
miliari, modificando la norma 
che attualmente lo impedisce; 
•premi», come misure alterna
tive alla detenzione, per l'im
putato che aluta la giustizia. 

Il sottosegretario all'Inter
no D'Aquino non è andato al 
di là di una generica dichiara
zione di «disponibilità del go
verno a dare sviluppo positivo 
alle attese». Davvero troppo 
poco rispetto al molto che c'è 
da fare e alla necessità dì tare 
presto. Il sostituto procurato
re della Repubblica di Locri, 
Carlo Macn, che si trova a 
operare in una delle aree più 
•battute» dalla grande crimi
nalità. non ha nascosto il suo 
pessimismo: «Il rifiuto che il 
governo ha ribadito di adotta
re delle misure di premio a 
favore di chi collabora perché 
sarebbe impossibile tutelare 
tutti i pentiti e le loro famiglie 
contro le rappresaglie, vale, 
come una dichiarazione di re
sa incondizionata alla crimi
nalità organizzata. E come ri
conoscere che la criminalità è 
più torte dello Stato». 

In provincia di Reggio Cala
bria - il doti. Macrì lo testimo-
nierà nella seduta conclusiva 
di oggi - i .pentiti», nelle pri
me Tasi delie indagini, sono 
stati custoditi nelle caserme 
dei carabinieri o qualche volta 
nelle caserme della polizìa di 
Stato >a spese dei rispettivi co
mandanti». E dopo brevi pe
riodi sono stati reinseriti nel 
«circuito carcerano», dove la 
vendetta è sempre pronta a 
scattare. Nessuna protezione 
è stata data ai loro familiari, 
che hanno continuato a vivere 
negli stessi luoghi, esposti al 
pencolo. Sconsolata la con
clusione del magistrato cala
brese- «La cultura mafiosa 
sembra aver imposto il con
cetto di infamità per chi si dis
socia, per chi tradisce, e tutta 
la società civile sembra muo
versi nel solco di tale giudizio 
di disvalore». 

Moto Guzzi 
Un Lusso che ti Puoi Permettere 

kritik 

Il piacere del lusso, di scoprire che libertà è uscire 
dal guscio, montare una Guzzi e affrontare la strada. 

La Guzzi, animale italiano dai muscoli agili e 
scattanti, ama i dolci pendii e le morbide curve delle 

nostre colline. Perchè il cuore di una Guzzi ha un 
ritmo antico, selvaggia che palpita sicuro, 

assecondando, docile ed elegante, la tua corsa, il tuo 
desiderio inesauribile di viaggio. La natura a 360 Un fatto italiano che il mondo invidia. 

gradi: Moto Guzzi è anche questo, l'emozione di un 
bel panorama, sapersi fermare per godere dì un'alba 
od ascoltare insieme il respiro potente del mare. 
Moto Guzzi è un lusso, è il lusso della fedeltà, 
di una compagna incapace di tradirti, che non 
ti abbandona mai, in nessuna occasione. È un lusso 
che oggi ti puoi permettere, è la nuova conquista 
della tua libertà. 

l'Unità 
Sabato 
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